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Ad inftanzadi Bernardo Rantiffi Libraio. 
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LAVTORE 

^CÌiftEGGE. 

L* Orlando innamorato rifatto dal 
Berni , ha dato motinìo a que-^ 
fta fauola poco diljimile a quel-^ 
la fua j che fi legge nel Primo Librai 
al Canto 22. con dijlin^ione fero j 
che quella tutta -perfetta , e qnefia 
totalmente informe ^ e d'ogni errore 
ripiena . Tal quaf ella è , eccouela^ 
Hhe fofpira efier da 'voi riguardata 
con occhio di compaffìone , e di pie- 
tà ^ e non di gtufii^ta 5 defiderandoy 
che quelle macchie , che in lei tr»'» 
perete , ferivano folo di lume al *V9^ 
firo ingegno , e non dt taccia alla^ 
fua ignoranza , che non ha faputò 
aflenerfi di comporre , che colle 'vo* 
ci y Fato , Deftino , Deità , e fimilL 
fervttofene folo per ufo poetico o 
fton per fentimento contrario a quel-* 
io dì Cattolico Romano , 




\rj'K T E F JtT T O.' 

yidcrigo^cchio Conte 

* d'Altamura invaghito 
di Leodilja fielia del Re 
^cii i loie lontane j T ottiene ia 
-Gonforte contro la volontà del-, 
la medefinìai obbligata dal fra- 
tello Iroldo ^ ^.h? *( innamorato 
.dj'.l^isbìna tì^lia del Conte ^ da 
^ui bea cuftodita CiliellQ ) 
^fi credè per naez.zo di quéfti 
fponfali aver più libero ihgref- 
ib nel medefmio . Coi;i quefte 
premeflep nel tempo , che Fui- 
.xl^rigò conduce la prima volta 
''la Spofa nel Cattello , fi dà prin- 
•"Cipio alla Favola . 
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VFduta del^ Caftello» d' Al- 
tamura con Porta, eRiii- 
ghiera lopra. 




Camera nel Caftello d'AItamufa. 



Pozzo • 




fCiard'iDò nella Cafa d'Qrdauro. 
Bofco,N 

Abbattimento fra i fervi di Fui- 
derigo, e quei d'Ordauro. 



La Favola fi fìnge in Altamura • 



A 3 PER- 



PERSONAGGI. 



FVLDERIGO Conte d'Alramu- 
TISBINA fua Figlia . 

LEODTLLA .] Figli del Rè dell* 



IKOLDO • 



Ifole lontane • 



ORDAVRO Contedi Bellama- 
rina. 

BRVNELLO fervo di Fulderieo. 




AT- 
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SCENA PRIMA. 

Veduta del CaftcIIo d'AItamura con Portai 

c Ringhiera . 

tcodilìfiy Thhma , Irò! do ^ Fulderigo^ 
€ Brunello^ Trombetti the Suonano. 



Onate^ Lìp. rc/Tàte 

O Trombe canore ^ 
E a j Spoli f Citate 
Applaafo ed onore, 
E air alma non date 
Tormento e dolore. 
Sonate , Leo. celiate 
O Trombe canore 
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Leo. Signor quanto t'inganni. 

Se indifcreto pretendi 

Di ftringermi al tuo fen fida conforte J 

Pria trofeo della morte 

Jo renderò quell'alma. 

Che mai dell'amor mio porti la palma t 
fu!. Così fanno le Zittelle 
Tenerelle, 

Quando Spofc lor vien detto ; 
Mà in effetto 

Tornan tutte allegre , e belle , 
Dopoo che hanno amore in petto» 
teo. Cangia il folle jpenfiero , 
Irò/. Leodilla, fcvero 

Se il conforte non vuoi 

A4 Offrii 



$ A T T O ^ 

^ OfFripJi amante, e Spofi i voti tiiou 
Leo. Oliando MJuom Qiove /ormò t 
i^iè f arbitrio in libqrtà , A^t 
liiìó rigor (funq^e ndn può nJL ^ 
Mat^.sfoizar, mi^' volpila. 
T//.- ^onfénti di> t' inchmi .1 . 

Come tua figlia, e ferva» 
lirncCeri.aiTìica..t:.(i£.colg^ e non. /per. figU«. 
Fui. La rabbia, |tu . piglia , 

Mi rode m'ammazza; 
Bru.^ ' S'cll' è'una. raggzTap^ 
. ' E voi. QoA vecchio 
Pigliate Io fpeccnio 

. tà.Ì3^:^ia>mi piglia. 
Orsù 9011 tante fcufe 
^T^UVd ,npr qaftella . . 

eo. ÀI tuo Tempia immortaro Amò'r m*af) 
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S C E H A S E g O N D A. 

Irolio ; * 

- t 

I vìntqampr , e tuo trionfo c l'alma. 
' ?er; poter, eoa Tisbinii, 
Di Fulderiga .figlia 
Aver libera affetti , 
Pei vi^tiiTja infelice 
TDi /"prezzati imenei 
L'innocente Sorella, e volli , oh D'io! 
Nutrir co'Tupi tormenti il fuoco mio. 
Co i fofpir d\alma innocente 
Sciolgo al mar lino àrabrofo , 
E il.;dol9; dejr altrui. jiiente 
Reride, il mar .pien tep^eft(jfo 
E promette amica calma 
Ai vinto Amor, e tuo trÌQnfot l'alìna 



PRIMO. 



S C E.N A TERZA. 

Camera . 

JFulderigo , LeidìUa , Tisbina , e Mrunell^ • 

lui. ^ Pofa mia cara > e bi^^Ila 
^ Qiiefta che tu rimiri 
Per noi Tempre farà — 
Leo. Centro dé' miei martiri , dafe 
lui. l\ dolce nido d'un nafcente amore; 
Leo. Eco de' miei fofpiri , dafe 
Fui. E farem lefti e pronti 

Moltiplicar' ad Altamura i Conti. 
Leo. Signor' ancor non puoi, 
Difpor del mio volere. 
Che non ti diè l'affenfo 
II cor' addolorato . 
Bru. Come tu avrai provato 
Che cofa fia marito. 
Ti parrà di toccare il Ciel col ditOt 
Tif, Difcaccin le pupille 

Del diiol l'amare ftille^ 
E torni il bel feren , 
E fia fai vago volto 
Il dolce rifo accolto. 
Per far contento il fen* 
Difcaccin , &c* 
Leo. Jo tenterò^ che il ciglio 
Sbandifca in duro efiglio 
Le ftille del dolor ; 
Mà per ritoxmì al pianto/ 
Forfè non avrà il vanto 
JJ addolorato cuor • 

Jo, &c. 

A j fai. 



IO ATTO 
FuL In fomma , c che vorrefti ? 
Lfo. più fbr^a— Fuf. E perchè fare ? 
Leo. Per foffogar T affanno, 
Fui. Non jò, che à capo d'Anno 

Muoia alcun di dolore , 
Leo. O più virtù per alimento al core. 
Bru. Padrona (late allegra, e non badate» 
Se il voftro Spofo è vecchio i 
Jo per voi m' apparecchio , ^ 
Per torvi da ogni pena , 
Che d'amici e compari 
Vi troviate ogni dì la cafa piena . 
Tul. Furfantaccio, che ardire; Fr/^. e che v'ho 
Fui. Se più qui c'entri o muto— (fatto? 
Bru. Che cóla ho fatto male ? 
Fui. O peizo d'animale 
A dar fimil lezioni , 
Non vò tanti Virgilj, e Ciceroni t 
Bru. A gioia fpanta 

Gli amici invita , 
Chi lì marita 
D'anni felTanta. 
Fui. Parti , fuggi , furfante : 
Leo. Quando o Nume tonante 
Tor mi vorrai d' impacci . 
Fui. Poh quefti giovanacci 
Dican pur le gran cofc! 
, Spofma mia gentile 
Quelle cofe amorofe 
Non le fentir fc non dal tuo marito, 
tco. Ancor libera fono. Fui. Ingelofito 
Jo darò nelle furie : 

Nò , che non ha da mettere 
Neffuno il piè quafsù , 
Tù puoi da tè refletterc. 
Che tua più noa fei tù . 
Nò,ch€&c^ SCE- 



R I M O. rt 
CENA Q^U ART a/^ 

Leodilla . 

LUmi y dolenti lumi , 
Ora, che fola refto, 
Sciogliete pur, fcioglictc 
Amari filmi fiumi 
* E pe '1 voftro fentier V alma rendete j 
Ordauro anima mia 
Prima fiamma del core 
Senti y che il mio dolore 
Con lingua di fofpir dice , ch'io t'amo, 
E che la darà fede ( Conte 

Da Imeneo non ritoglie ; e pria , che il 
Abbia a ftringermi al fen , refami efanguc 
Da preparato ferro , 
Ti diran la mia fè rivi di fanguc. 
Bella tace di cafto Imeneo 
Per me flringe il Nume d'Anaore, 
E il mio core ^ che a quella s'accende^ 
D* altre fiamme nemico fi rende , 
Perche gode del primo fuo ardore* 

SCENA CLU I N T A. 

Galleria • 

Irci do j Tsshha. 

Iroì. Isbina Tif. Iroldo amato (vra^ 

IroL I I uce di quello cor Tif. pace delibai- 

Irol. Nido de' miei contenti , 

Tif. Centro del mio piacer IroU io pur ti miro^ 

Tif Pur ti vedo mia vita, 

Ird. Non piò barbara forte 



11 A rr T o 

Tif. Non p'fLÌ deftin fevero ^ 
IroK VcÀxìi'Tif. faprh | mio bene 

Tenermi occulto 4 ^tiìo bel Nume arderò 

Tif. Se tu cejfchi por ferito 

Tu vedrai che il few non Thà, 
Arfo tutto j e inoenerito 
L'anno i rai di tua beltà. 

Iroì^ ^ Se. tu miri' ij-Teri pi.igato 

'Tu vedràì^ che li cor non v'è, 
Il mio u irto mnamoraro 
Me lo Ubl^e , e diello a te; 

Tif. ..Col mio cor nel tuo feno , 

Jrol. .. Col mio fen fenza- il core 

^ r T7- \ T r ^ Tif. ) entro il tuo 
T/y: .. Viverò Irci, morirò ^^^^^ J ^^^^^^ ^ 

SCENA S E S T A7 

Veduta del Caftello. 
Fulderigo fertando la Pvrta. 

Hi ben ferra ben trova , 
„ 1^^^^ proverbio 'antico 5 

Mà- per me Tempre amico 
Voglio, che ferva per^ uàrfza nuova* 

Chi ben Szc. 
Jo badrf a ftrologare , 
Come io pofT^i c^l^re 
Dalla vifta d'ogn'uno 
Leodijk mia Spofa ; - 
Che materia gélofa 
E il cuftodir la moglie ! 
Mà l* arte più efTenziale 
^. E"^ che di cafa mia fcjenda le foglie. 
Se girate o zerbinotti 

A in- 
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A infidi;u congiunto amore, 

.. Che vi tocca ftar di fuore ; 
^ E ftM4i.ttela pur Quinto volete, 

Mà la mia Donna mai mai non vedrete. 

5, ;S ,C; E N A S: E T TJ M A. 

ti " : , - •• \ 

.^ 1 • Orditura, 

e on figliatemi , o penficrf 
^ Jii fegnateipi a foffru . * \ 
O delufe/rperaijze > 
Del cuor' innamorata 
Dipartitevi piiryhfciate fola 
Qiieft' anima a penar , e m duro afpetto 
Qiiimto.mvonta jl dolor mefta rimiri. 



Arda ne' fuoi faft)irj.» 
Viva morendo ogn'or nel fao. raartiro 

Configiiatcpi &c,. 
Leodilla adorafa > 
Che gtova al tuo bel fenai ^ 
L'efler tempio al mio ,core:, - 
Che giova ^l: tuo rigore 
li negar gì' Imenei - 
Se poi d' altrui ti vedo , e mia non fei , 

i^io vicin'Kjilbcrgo ; , 
Jo follecito venni , 
Per mirar VAà^l ipio; 
. U\ non,,y qììe^ il) nP^.v^l 
Ch'io gli deffi né men l'ultirtio addio, 
-, TortorelUial.bt^rcp errante 
Se ij fuo ben perduto mira , 
Lafcia allor le verdi piante , 
E col canto fuo fofpira, 

SCE- 



, ^4 ATTO 

SCENA OTTAVA» 
Fulder/go , Ordatiro , 

m 

JFuL ^ £^ Ominciano gli allocchi 

.. V V A dar la molTa al iè ; 
.. A fé che queftì fciocchi 
L'avran da far con mè. 
Or. Mi rifveglia T ardire— 
Pir/. Quando ìa vuol finire? Or. un'alta impreft 

Beniflimo l'ho intefa. 

Caccerò quel mofcone. 
Or. Oh mia bella ¥ul. Padrone 

Mio gentile e garbato. 

Che fate in quefto lato? 
Or. Per dar quiete alla mente — 
luU Non ne credo niente. 
Or. Cerco la pace amica. 
tul. Bifogna, ch'io vi dica^ 

Che le carceri fprezza 

Chi fta fermo d'intorno a una fortezza^ 
Or. Per mal non fon venuto, 
luL Partite in quefto punto i io vi faluto; 

Vado alla moglie, che mi ità fui cuore • 

SCENA NONA. 

Camera . 
leodiJIa con Canino in gremhoé 
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Ommi Dei date un di pofa 
Al mio cuor , che piange fempre 

O nell'anmia penofa 
Per pietà cangiate tempre. 
•Sul pallido femb]ante 

L'op- 



PRIMO. 

L'opprefTo ciglio in liquefatto umore 
Per tributo del duo! diftampra il cuore. 
O felice animale , a cui non giunge 
Neir innocente feno 
Dolorofo veleno , e fot l' infiammt 
" Momentaneo voler •. quanto mia forte 
Con tua indiftinta mente io cangerei. 
Per finir fcnza atfanni i giorni mici, 

.. In grembo a chi t'ami 

.. Felice tu vivi , 

.. Sua gioia ti chiama , _ 

.. Tù il cuor gli ravvivi , 
,. Mà chi m'adora, oh Dio , 
„ Infelice non ode il pianto mio» 

SCENA DECIMA, 

FuUerìgo , Leodilla • 

Fuf. Sferva Conte, c taci. ^ 
Leo. V / Prenditi quefti baci 
Fui. O vedi che sfacciata / 
Lto. D* im* alma addolorata , 

Che di tua libertà — 
Fui. Dimmi un pò , che fi fa ? 
Leo. Sfogo con quello Cane i miei cordogli , 
Fu!. ]o non vò tanti imbrogli» 

Che ci fa, chi teldiè, come c'è entrato? 
Leo. O dettino fpietato! 
Fui. Non occor brontolare 
Leo. Piango le mie fventure, 
Fui. Sì fcontorciti pure , 

Mà vò faper del Cane , 
Leo. E che maniere ftranc 

Ufi con mè Signore ? 
Fui. Non può chi ha gran dolore^ 

Far- 



Si cangi,, e^noi}^mìn(;hiori9 , ^ 
' Tu' fai pur.? , chi io (ónó i, , . , 
Che non v6 rrafcherie. 

•'A raè noa.. n5^- ficcate , , 
Jo vò faper/ój,/J%ta ■ 

^ Si ca^ita^ai' ima Alétta ^ ' 

* .. Si bell' un)0i;i 

Sò mar\i[iar. vÌ4 .; ; .^tv-j io' 

X//: Ver diporto jrpaiJOr... ,. 

iul. Non più tanto £t*fa^o : 

Sig^%^(^f9i,rniq. : .. 
r.v^i|Lo sa 11 Ciei,„jl.q;$0!.ip, . .-.^.f- 
. . :.S;.iq,yV!yOoben"4f .vero , 

Per djf,yir,-im. nriio penfìC/o v,,(f -o^ 
" Tfimp <^ejDt'a.ria .non vi faccia, rnale 
, IroL An7i;è, medicinale--- ] 
Fui. E fé volete rrtonure cafa , 
Irò/. E ,s.ì quieta la trovo — 
- lui. Non fat^ ciriiTjpnie 10 ve.Jt'aj^rovQj: 

E in voi £)otìna Tislsinat^ i fir.4 . 
. ; .T>ìntjaWL.noi>iVOg|i9i, , 
Tif. Sol per vbi^ nnti^o amprpjy ■ 

,f «/. E VÒ faperé an(iora , 

Quel che fa Leodi lisi, ora ,p?r ora. 
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SCfRA. DECIM ATERZ A. 
^ FulderJgo , Brimello . 
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Hrj/. "1 T Qrrei un.dì CQroprenderCi 

V ; iii-ypftifp tantp ftr.ijdere 
. Ib* Mà- per. volejlo iaitendere:^' 



V ATTO 

M*h forza al fin di ridere* 
fui. Tù yorrcfti il mio fciocco. 

Ch'io ftefli alla carlona, 

E non badafli , a quel che fa la mogliei 
Bru. E Hit comprariì le doglie 

Ciufti a danar contanfi} 
Fui. Come dire, ha ella amanti f 
JBru. Qiieft' amanti chi fono? 
lui. Son quei giovani indegni 

0ìc cercan tor l'onore a quello ^ ca quello^ 

E co I loro diTegni , 

Di cavar fi il cappello. 

Di faluti , e d'inchini. 

Di rifi , e letterini , 

Tentano arditi ogni giovanetta* 
Bw. Credo che tal ricetta (chio^ 

L'abbin !e Donne ancor ch'an Spofovec* 

Per quefto io m'apparecchio 

A sfuggire ógni cofa; e tù Brunello, 

Se mi vuoi fervir bene , abbi cervello^ 
SrUs Padron fe fi vendeffe , 

Vorrei , che ne compraflim tutti due ; 
¥ul. Non più burle, Bru. Mà in fin , che deb* 
fui. Non altro che badare i (bofare? 
£ru. Tà a che cofa? F«/. A quel ch'io ti d.rò. 

In primis io non vò , 

Che tù parli ad alcuno. 
J5r«. Se mi fenti/fi fame 

Avrei da llar di^uuno } 
lui. Neflimo io voglio dir, che ti chiedeflTe ^ 

Come fìa l eodalla* 
Bru, Padrone, io voglio dìrla^ 

Ogn'un sà che fta male, 
JFiél. E che ninno animale 

Entri m quefto Caftello. 
Bru. Eperchè^ f^#/. Lo sò io J?rii. poco cervello! 



P R I M a 19 
Flit, E fe ti» ptgliccai 

Q lettere,© imbafciate, / 
Prima cento friiftate , 
E poi ti fò impiccar col foglio a* pie Ji , 
Bru, Brunello tu vedi , 

Ogn' uovo , che guazza , 
Fui, L'onor chi ftrapazza 

Per pazzo lo credi . 

SCENA DECIM AQJJARTA. 

Lei>dill(t , Ti f bina , Iroldo'. 

Leo. A Timfiflnmi y 

^\ A unte fune 
Regger non sò , 
Par che (i fazii 
Sempre d' ingiurie , 
Che cor non ho. 
Tif. Madre qiiefto mio core 

Sofpira al tuo dolore, e mal consenta 
Veder me fenz* affanni , e te dolente ; 
Soffri con pace il tuo penolb affanno . 
Leo. Tisbina (oh Dio) non fanno 
Gli agitati penfieri 

Viver in tanto duol, fc non penando ^ 
Irol. Quel che a pungente brando 

Temerario s* oppone , 

Corre a gran pafli a morte • 

Ma chi prudente , e forte 

Sol per l'elfe lo prende, 

E' difefa a fe fteffo , e non 1* offende ; 

Ufa pruden/.a , ed arre, 

Col marito, ch'c vecchio, 

E refempio del branda a te Ca fpccchio^ 
Leo, Mal fondalo configho 

Per 



»o A T - T O , 

Per mè, che non fon mogliè. ^ . 
E pria che ravvolgami •. , 
Dentro al fuo fcn , ? 
IK viver tolgami 
Ferro , o velcn . t 
Irol. Per concedere .al. ciglio 

Amoro fo conforto, * ^^-^ z 

Ed adorar nel tiio.bel volto il NuraC 
Tutelare al mio core , 
» fpireìzato il dolore 
Dell' opprcfla Sorella , 

Ed inaliiir già tento , 
' Sopra de' Tuoi affanni il mio contento . 
Leo. Nò che non ha il crudele - dafe - 
A poder col mio affanno : 
Inventerò ruìne < 
Amica fei tradita, Jì volta 
Tìf. Come ? Lsó. Quefto tiranno 

Ti menti fce gli affetti. 
Jif. "E farà ver ? Leo. Ne lungi a queftì tetti 
Srà co"n fede, di fpofa 
La donxdla amorofa , . 
Ed e'i mendac<? arpuovo amor t'invita: 
Amica fei tradita. ^ ^urts .. 

Irol. Bella quefta mi j. feie — 
qr//i Latrar di Cerbero 

oJua voce fembrami , 
Parti da me . 
Irol. dentimi o. bella , 

Senti mia,fè . 

T/T. Jo pria del tartaro 

. • Con l' Q libre avvincermi 

Vò, -eh' udir te 
Irol. Già l'alma ancella 

- À te fi diè . 

' Tif. Latrar di, cerbero _ 

1 Lia 
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Tua voce fembrami ^ 
Parti da me . 

SCENA DECIMAQJJINT A, 



Veduta del Caftelio. • , 

.Ordauro . ! ) \w\ 



s 



Euridice iOrfeo rimira • - > 
Rai vélcn Af^ji^tìt ofFcfa , 
. TJurt' ardire alT ombre fcende , ul 
Ma in*tentan.jàt.helbimprcra) 
Vive eterno, e in CieLrifpIendcrl 
Anch'io novello' Orfeo , v*-»^ - 
Pien d' ardire , *ej torriiento , ì 
Al mio rapita ben giungtr' òr tenta» 

Ficcbia alU Portai. i 



SCENA DECIMASESTA. 



à L 



Ordauro Brunello aUx ^Rmghiera , 

e tulli e rigo . \ 

Or. T sì nobii aridir' amor fiì guida . 

Bru. Chi va là ? Òr, E^ioniiaitiici. Bru. Jo 

( non vo grida ; 

Dite' un- pòxhi i/òl ficte ,1" M ( : 

Quello che voi volete , 

Donde voi ne .venite ^ 
• E'xJìe cofa portite .5^ , . . ' \ 
Or. Voglio inchinare il Conte ; 
Brw.Sisjnor-m.indate a iTiontc ' 

Quefto voftro penfiero . 
Or. Perchè? Br^/.' Permeile ..il Padrone» . > 

Non vuol chi abbi parrucca , , 

D'ogni Zerbin li Huccx,.. , . • \ 
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t% ATTO 

£ defidera ftarfene alla biK)na^ 

A contar le novelle alla Padrona • 
Or. Apri 5 che Fuldcrigo 

i\on vuol tal Villania. 
£ru. Non fa -del mandar via ^ 

Della leuera a'piedi , e d'ogni imbroglio. 
lui. Orsù fcoprir mi voglio , 

Chi va là padron mio ? 
Or. Chi parlarvi ha delio. 
fui. Dite an pò di coflì — Bm. Quel che volete. 
Fui. Qucflo fiuta la rete^ dafe. 

O cerca entrare io gabbia i 
Bru. Che VI vengala rabbia, 

Si rifponde chi ha fiato: « 
Or. Un Cavalier ben nato 

Non s'afcolta alla porta , 
Sru. Sì che a farla più corta, 

E levar gucfto chiaflb, [paflb. 

Padrone io vado a aprirli. F«/;jo manco, io 
Of. E pur vuol la fperanza 
^ Che il cor fperi gioir; 
Se lungi è vaga luce , 
Che il bel feren conduce 
Sofpende ogni marttr • 
E pur , ec. ' 

"scena DECIMASETTiMAr 

Galleria . 

Leòdtlla , Tutderigo , che la fpitige in Camera^ 

Xtt. D Affa là. Leo» Tante ingiurie * 

J Ai core indebolito ì 
ì mU Jo (iacò nelle furie , 

Vogiio ellèr obbedito i 
iipt» Seaù , tiranno , Tenti 

li 



PRIMO. i,. 
Sul, Ti dò uno fchiafTo , c mando giù tré dcuti« 
Lc0^ £cco il fen nudo 

Se vuoi sfogarti. 
FuL Non fon sì crudo ^ 

Ma vò ferrarti. 

SCENA DECIMAOTTAVA,. 
Ord:$ufo , tulderigo , Brunclh . 

FuK H avete toccato 

Il becco alla Fenice, 

Per avere fpuntato 

D'entrare in Altamura. 
Srn. Non par eh* abbia paura . dafi^ 
Or. Signore a voi ne venni 

Per ntorvi al fofpetto, 

AUor che mi vedette 

Ferino a pié del Caftello • 
lui. Padron mio caro , e bello 

Potevi fopra un foglio 

Cacciarvi quefta voftra dicerìa : 

Ma dite il va , voi non , Capete fcrivcr^ 
Or. Formai dentro al mio Core' 

Caratter di dolore ^ 

Per avervi fdegnato. 
tul. Jo fon tutto placato , (da fi. 

Andatevene quieto ; Or. Jo non la vedoi 
tut. Brunello fa la ftrada: 
£ru. Dire che fe ne vada: 
Or. Jo non tralascio ancora 

Efprim?f VI il contento. 

Che ho de* voftri^ fponfali . 
Fui. Canchero tutti i m^i J^fc^ 

Mi fi iiccano addoitb ! S 



i 
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BfrtfteHo queftò è tm'olTb', -^^l^ 
Che roder «on. lo vbglìo l ' ' 
^rw. Non i' avete a foffrite , 
Or. E fe non fip(fe ardire ' , 
Inchinerei la Spofa. ""V^ 
Bru. Fiuta^an.j)p, ^iielìa |lpA. ^ „^ 
M<^'plr-1che voi ftudiatfc - ' -^^^"^ 
"Trovar mar per Rivenga; io fon un'huomo. 
Che fotì fatro all'" aitltóV ''^ ^ 
E che ia moglie amica ^ , 



li crédett 



Vò che fia .di -me^-fGJo . . . ^ 
Or. Jo non la ftiii'Ko'V P«f; MV'fé -^^i cr» 
Con quefte Icufe di Veiiir qui- a: 'cro'cpio. 
Voi Y'ini'annare'lp'cVòh^tiò' ìpitiH i-àcchio.- 
Or. To p^rti, e a- vÒr Ri^^'éhmo .'^'i iic..,«xa 
lui. Andatevene pèVU^ /a^iéhihó;;;''-^!^ 

SCENA DE<*ì:^AÌ<lCPN'^V^'^ 
Apre la Camera ove. era refraÌà"LéótIilIa. 

luldenzo , ^ Leo ili ut 4 
• • - ■ • 



Itrazzi tuV-V ' a 
.*ojj.iK;-i'^ .viyvR iu*l 
.. Mio cor tfi vuo* « T ^1 

* ^ Sempre agiMto , i > 

.. E tiYo hOn^^.jj ,vH,f.,na .' A 
.. Criidcl , ce. 
f «/. .. Muta modo doftumc . . 

..Se tu mi vuoì'ptà quièto." " ' " 
Uo. .. Sempre cos)' farò, Fi/jf. J<?t'amcJ ,e lieto 
. Ilcorfofiif^à 'ftartrfòfóitl'férto, , 

••->4Magelofo velérto - ' ^ " 

3^1l 3azzica,cVfÌP'ft5aér^ • 
iréer quefto io non vò mode. 



ricci , naftri , e creft.e , 
Perchè tutte fon qiiefte 
^. Reti , zimbelli , e lacci , 
Per farvi ingahppiare i giovanacci ; 
P^rò s' ha ftare in cafa • 
Xfo. Non ti fervja tiranno 
Trafiggere il rnio petto 
Con replicate effcfe, ^ 
In crederti per tua quefta mia ffcfe^ V 
X;he ancor tu tenti incatenarrhi il picele: 
Ma al fomno Giove afpetta 
Far dell* ingiurie tue giufta vendetta • ' 
Jul. Tanto ardire , e tanto orgoglio 

Non lo voglio, 
Non lo voglio nò ^offrir: 
Hai da ftar fra quefte foglie; 
Tu fei moglie^ 

Tu fei moglie, hai da obbedir 
Tanto &c. 



^ SCENA VENTESIMA / 

Tishim , cadetti, 

Tif. r) Adi;e Vul. Figlia che vuoi ? 

Jif. \ Da che Iroldo dimora 

Dentro a quefto Gattello , il pie non trova 
La prima libertade, fed io non poflb ^ 
Più mirar quell'ingrato) dafe ^ 

tul. Anch'io ci avca penfato,r/y!io npn^ardifco 
Alzar' un' occhio , o piir muover'un paffbs 
E fe a forte lo guardo, { guardo* 

Mi toglie il moto al piede ^ al ciglio il 

Jnl. O vedi un pò fcredente. 

Se ho fap\ito allevar la mia figliuola.' 



\i ATTO 

Leo. Con me non puoi niente j 

Fui. La povera ragazza 

E /lata fertipre fola , ^ 
E pure è così bella., e rigogliofa , 
Ch'io rho già fatta mezza mezza fpofa^ 

leo. Mi rallegro . T;/, E Io fpofo ? . • 

lui Ho fatto un pò tartare- 
Qjjì col vicino Ordauro, 

Se ci vuol 'applicare. j^-^'^Oh Dio che fèto? 

Leo. Che pena, T//. Che dolor, ^^^^j O che ter- 

Fui. Marito la figliuola, [mento; 
E luì tengo occupato ^ 
E non può mai far male un'ammogliato. 

•SCENA VIGESIM APRIMA. 

Leodllla , Tìshlnct # 

Tif. T L mìo fdegno fevcro , . 
J[ Qual cadente ruvina 
Sopra quel che egli opprime anco fé frange * 
Chi non piange alla mia forte , 
Non ha cuor, non ha pietà ^ 
Leo^ : Chi non sà, che cofa e morte 

Dal mio duol V apprenderà : 
Nel mar fremente 
Urail m* aggiro , 
Ne mai fplcndente 
Polluce rtiìTo . 

Ufi Allor ch*in porto 

lieta paffeggio. 

Tradito, c alTorto 

Mio cor* io veggio, 
Zco, Combattuta dall'onde . 



PRIMO. 

Tif. Non più fìcaro in porto 
Leo. La mia nave. Tif. Il mio legno; 
0 1 Fra fcogli d'cmpietade, urta, e fi frange 
Tif. ^.'Chi non piange alla mia forte 
^. Non ha cuor, non ha pìct^^ 
t(fo. Chi non sà^ che cofa è m.oite 

\. Dal mio duol i'. apprender^ . 



Fìpe deir Atto pnm ^ 






ATTO 

SCENA PRIMA 

Cortile con Pozzo • 
Leo di II a . 

Enfìeri 
Dolenti 
F renienti 
Severi 

Lafci atemi si,- 
A queft* alma penofa 
Che vive fol per refpirare affanni. 
Come proprio è degli anni 
Menar giorni , e momenti, ^ 
Gli preftan vita i miei fidi tormenti; 
Mà nel mezzo al dolore 
Par che moftri la fpeme 
Lontana luce , a nfchiarire il dì » 
Penfieri 
J Dolenti 

Frementi 
•. Severi 
Lafciatemi si. 

SCENA SECONDA. 

Meodilla,Ordauroprr il Tozzo con [Irumenfì 

da zuppare, 

#r. T Eodilla, Leo. Ah che il core 
JL* Fuor deli' ufuto allegro 



SÈCONDO. 
s À i feiiii predicea tanto conforto « 

Come qui ti portarti ? 
Or. Amor' a belle miprefe 

Guida e de' cuori arditi. Leo. E comeS 

/\ i ' (Or. Vniti 

Gli orofi pehfìeri , 
Nel centro del mio cuore 
Tefa la talamità al tuo bèi polo^ 
Con frumenti , e con arte , 
Fatemi occulte vie 
Tè fei la meta delle glorie mie^ 
V Eccomi a tè. Leo. Oh caro 
Su r ali di Cupido 
Vn cor' amante , e fid» 
Si p^ort dal ùio ben -, 
^Con la fua vaga luce 
Nel bel l'entiCr gli è duce^- 
Onde gli giunga in fen . 
Or. Mà fe d'altrui ti niiio — [ 
Leo. T^éi y chi è tua queft* almaj 
Or. Fra gli atFanni n/ aggiro. 

Senza Speranza di trovar pietà, 
Lcd. Taci, clV è tua mio ben , e tua far^# 
Or. Dammi la deftra, o bella. 

Dammi la delira, e il cor^ 
Queft' alma fida ancella 
S* infiamma al tuo fplendor» / 
Dammi &c. 

ruul prenderla per mano, 
tee. Ferma pria, che difciolta 

Dalla fuppofta fede. 

Che di me crede il Conte, ^ 
j Tu non avrai dell' amor mio V impera • 
Or. Già la fe tu mi défti Leo. Il nume arciere 

Col fuo bel cinto d' or ci legp T almaì 

Màfofpeder covien 3 Or, E rtiia la-palma* 



1 



ATTO 
Leo. Tua ma — Or. Sì biTogna , 
Vfar' arte, è lufinghe 
Con FuIderìgOj onde prudenza adopra. 
Finche r ardir dia compimento all' opra » 

SCENA-TERZA. 
Tulderigo , e detti . 

Fui. Tv Ove fei Leod il Fa , di dentro m 
leo. XJ Viene il Vecchio, Or.M'afcondo, 

^ ^ l parte per il Tozko* 

Fui. Tant' e, io mi confondo , , 

Che tù non vogha ftar, dove ftò io, ^* 

S' in camera m'avvio. 

Tu corri nef cortile, ^ \ 

E s' io ti chiamo, tu mi fai forda v'^ 
Leo, Ora principio a finger da fe 

Signor m'offendi a torto, f ijokét^ 

Se di mia fè paventi. 
Fui, Donna , eh* è ne* cimenti 

Non fi sà l'aftrenare . 
Leo, Donna vile,, e vulgare. 

Ma non alma ben naca, 
F»/. Allora che creata 

Fii la Doniìa da C^iove , 

Non fè ftampa ineguale , 

E tutte fhà impaliate d* ogni male* 
Leo. So, che coftante fono , 

Ed al dovuto ardore 

Saprò moftrare , di qual tépra ho il core .1 
Fui. Tutte quefte ragazze, 

Neil* andare a marita , 

Si fanno un pò pregare; 

Mà poi fanno a fuggir co' muricciuoli , 

Così farà la mia . 

Leo, 
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Lio, iì't^i queft'alma . 

D' Imeneo arde airaraòr. 

Il fuo Spofo fol desia. 

Egli fcl l'if'ifiamrna il cor . 
Tul.. O' vè forte /eh* è fa mia. 

Che per mè hi fcaldi amqr, 
Leo, D* alta fè i?cc. ' 

SCENA QJ^ A R T A.ì 

Tif bina, e detti* 

Tif, Q Tgtior Padre , FuLChe wxoiì ? 

T//'. i Vn tempo così beilo — 

fui. Si comincia affai male . 

Tif. Invita a pafleggfare — 

f «/. Tutto quefto CaftcHo ' 

Ha ftanze in quantità, . ^ 

Tif» Mà qui non fi potrà 

Goder ben la campagna ; a 

F«/. O' tò quejfta cuccagna l 

Se vói volete tutte due goderla. 
Fatevi alla IVinghiera y ■■ ^ 
Mà che a ventitré or fi faccia fera 

JLeo. Con voi farò f 

S C E N ^ Q V I N T A. 

^ 

' Ttfbina» 

• • . . . . , Cjt Emme di primavera , 
Vaghe pompe gentili in van forgete 
Ad arricchijre , ad ingemmare il prato. 
Se il Genitor fevéro 
Contende al ciglio ^ in voi mirar V imago 

iJ 4 Del 
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Del pili bello 3 che h;\ il mondo del pi» 
M i tra tanto rigore • vagoi 

Si fa pili acerbo il mio tradito amore ^ 

Crudo fpietato 

Iroldo ingrato 

Ove è tua fc ? 
Rendi qtiel cuore o indegno; 
Che a viva forza tii rapiftì al petto ^ ' 
Rendi! , che d' altro oggetto 
Idolatra infedel Talma ti mira, 

Rendil, per non rudir^quandofofpirct» 
E pur forza e delle Scelle, 
Ch' IO fofpiri oggi un tiranno; 
11 mjo feno afflitto, e imbelle 
Si ravvolge entro il fno affanno 3 
E ritrar pjù non fa il pie. ^ 
Crudo fpietato 
Iroldo ingi 'dto 
Ove é tua fc ì 

SCENA SESTA. 
Veduta del Caftello. 

Ordauro. 

Flumicel , eh* in afpro monte 
Lafcia il fonte, 
Per porparfi al mare in fen , 
E di fpecchio al cuor' am^intc , 
Che ogni inftaiite ^ 
Brama giunger* al fuo ben : 
Ma fé il motocfimil, vario è il tenore^ 
Quello naturale mè conduce amore- 

r 

é 

^ ^2 " $CE% 



S E C O N D O ^ ^ 

SCENA SETTIMA. 

Iroldo , Ordaur9 , 

IroU /*N R clamo . Or. Iroldo amico j . 
Irol.y^ Vagabondo penfiero 

T* aggira nella mente . 
Or. Anco il del, ch'-è fplendente * • 

Talor' ammanta nubilofo velo* 
Trol, Rende {coperto telo 

Piìì cutabil la piaga *, - 

Dimmi, chi il cor t' opprime? 
Or. Non hà 'pene il mio cor,/ro/.E perchè folo 

T' aggiri qui d' intorno ì 
Or, Fingerò 

SCENA OTTAVA. 
Leodilla , eTifbinaalla Kin^hiera , e detti ^ 

Or, Bel foggi orno 

Qiiì ritrova il mio cuore ; 
.Jrol.Chi gf infpira contento ? 
Cr. Di Tisbin'à il bel fen m' è dolce ardore *» 
Leo. Crudel iroì. Tiranno ingrato ; dasè, 
XfO.Infedel, /ro/. Tormentato dasè. 

Già fofpiro il morire . [ to dasè. 

Tif, D* una fol fiamma incenerifco il pet- 

^ D A T ij Ifo. O Ciei vendetta-» 
Or. Reftatilroldo y-^y gfpetto 

Irol, Crudi afFanni, che indugiata ,> 

Trafiggete 

Dilaniate , >/ 
Vccidete, 

Lacerate . * 

B y " Que- 



S E O D O ;f 
Jro/Xon 1' alnaa riu infcclel • ( tire 

Tu non potrai , Tif. lo non potrò men- 
QuegJi atfecti , o fpergiuro ^ 
Che tu fingerti alP innocente core^ 
E nel tempio d* amore 
Già accende , e s* infiamma , 
E pur' è tua quefta tradita fiamma • 
Jro/. Sirena tu non puoi *• 

Lufingarmi V udito, ^ • 

Tif. E che dirai ? IroL Tradito 

Son dagh afterti tuoi , ( t* ama, 

Tif. E' coftante il mio amor Irol. Òrdaur» 
Tif Iroldo i( cuor tè brama, 

E a nuovi amori è fcog'io. 
Jro/. Vendetta o amor 3 TiJ. Eccoti il fenÈj^, 

( IroL No! voglio^ 
* Tif Inamano favor ; Irol. li cuor triadito i 
Da infcdelcade fcoiro 
Stragi vuol yTif. Prendi il ferro, Jrol. Qh 
Tif Ferir , ferir fe vuoi , [ Dio non poflb ì 

Eccoti nudo il fen 
Caro mio bene 3 
i/là fappi che piagato 
11 cuor' innamorato 
Fu dal lampo gentil de* fguardi tuoi • 
Ferir dee. 

5CENA VNDÉCIMA 

Ir olio . 

BArbai a , qua! fui Nilo 
Coccodrillo fpietacp 
où la mia morte piangi ; 
Ma confufo non so,fe le rugiade 

. Tei' infpiri il dolor, o,crudeiude ; . • 

Mà 



1'^ A T'T O 

Mà C31UO ogn' andamento 
GITerverà il mio ciglio , 
E poi darò al mio cuor norma , c colTglio. 
Nocchier , che le ftelle 
Fa 'guida a! viaggio, 
4. Non erra il fentier, ; ' 

Ftà r afpre procelle 
Armato al coraggio 
Non sa mai temer • 
cVtìMiì Nocchier &c. 

.. Così al mio cuor faran guida benigna . 
„ Ne 1 fentieri d' amor Giove, e Ciprigna. 

SCENA DVODECIMA 

Cortile. 

Leodiìla , Ordaurb per il Tozzo, 

Leo. y^Hi mi toglie al viver mio, <ftf/<? 
Or, v_> Dove fei cara mia vita , * 
Leo, Ctìi m* uccide a me da vita 
Oy, ' Tu l' infegna o cieco Dio ? 
©■^^^Mio ben Leo, Io non hò cuore dafc 

A mirar queir ingrato 
Or. Bella mira Leo. Spietato 

Che hò a mirar quella fede , 
; Che a mè ritogli , e con ingiufti affetti 

Altrui confacri ? Or, Afcoìta — 
J^o. Che io afcolti , e chi ì 

Chi inganni inventa , 
Chi mi tormenta , *^ ^ ^ 
i ■*■■' La notte , e il dì , 
Or 'Afcolta ò bella ; 

Leo, Ch* io afcolti , e «hi i 



SECONDO. 
5CENA DECIMATERZA, 

JFulderigo , e detti. 

Ftd. ^ He grida,che rumore ? (per rf/ dentrii 

Brunello . Or. lo parto , o Dei ? 
f «/. O canaglia affaflìna . 
1^0. Segui ad amar Tisbina . 

Brunello dove fisi ? {vieti fuori Ì « 

La cafa va m bot dello , 

Brunello, olà Brunello i 

Aiuto io fento gente . 
Leo. Signor. Fui. Dove s'è fitto? 
Leo, T ingannaftì . Fui. S' udito ho la favellai 
Leo. Qui non c* e ftato alcuno. 
Fui Tu r avrai forfè fotto la gonnella , 

Muoviti , io vo vedere . 
ièo. Non tentar 1* «neftade. Ful^n vn poterei 

E vedere, e toccare, 

Gon le mani , e co' piedi ; 

E in fin eh' io non ti do , tu non ci credi . 
teo. Perfo ha quafi il cervello . {dafe^ 

SCENA DEClMAOyARTA, , 
' FulderigQ , e Brunello • f 

F«'. T> Camello , olà Brunello • ,^ 

Bru. D Come grida , e s* affanna » 

Fui. Qui per tuttp ho guardato . 

Bru. Che vi venga la rabbia nella canni,' 

E che volete Io fono alTaflìnato. \s 
Bru. Chi vi toglie i quattrini \ 
Fui Certi ladri aflfa (Tini rniera> 

Cercai) cormi T onore . Bru- £ in che ma- 

f4» 
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F«/. Qui fehtito ho rumore . "^ 

.Sf/<..Pa<dion temete in vano, 
t '' chi va a tor l'onor, va cheto,e piano* 
Ma percJic noa venivi, 
0,uando ho tanto chiamato \ 
éru, Son fubito fcappató . Fui. E dove ftàvi? 
Z//*^' Stavo attignendo il vino i 
pei- farla più corta 
. LfL botte non ho diitifa.^nèU porta», .. 

f"»/. Ya a ferrarla furfante . 

Bru» Dite che jio da ferrarci - ^ 

Pria la pQrta , q la botte, , 
» Io nòn fo che mi fare ì i partii 

^td» QueMa bocca sdiucita . rrm 
Te la vo rincòllare . 
(Ando pur una volta .) , 
Ci mancava ancor (juefta 
A tutte le. difgrazve 4.1^ , ( torna Bruti, 
X Dim mi r hai t u ferirata? (verfara 
Bru. La non può piular ina! .i'>/. PerchèJJ5r«.è 

, Ogn* un dice è buon* augurio 
. i , _A verfar in terra il y.«ip>i 
FuL E4 io fempre mi tapino- 

Prendo llizza > arrabbio ^ e infurio* 

SCENA DEClMACiyiNtA. " 

Iroldu yFulderigo* 

FuL X T ON fono affatto chiara 

IN .Del palTatò rumore, fol mi reft^ 
, 'A guardar' il cammino i. , / 
' E fe non v' è niènte io l' aveo irf tefta* 
Irol. Signor còsi penfofo ì 
<F(iL Più che bramo il 'ripofo , 

Ho più foglietti > e pm. mal anni, al core » 

Che 
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Che non ha nel fuggir* un debitore . ^ 
Irol. -E checofa vi turba? F«i.Vn certo imbro* 
Ji^oh Qual* è ì Fui' vorrei fapere, f glio , 

Se dianzi voi vedefti T - 

Niuno in i^uefto Caftello l 
^©/. Dentro niuno mirai, - 

Ma ben fuori oflervai» ( fardi 

Che pafTeggiava Ordauro.F«4»Oime pof* 
IroL Se jngelofenda il vecchio , " {dafe 2 

Potem allontanarlo^ 

Tisbina io goderei. 
fui. Io giuro a tytti i Dei , 

Che fe coftui qui dura , a fare il chiaflb J 

Vo .mandarlo a cenar con SatanafTo > 
IroL Così va ben : tenetelo lontano j 
Fd. Ho un penderò fra mano > 

D* andarlo a vietare y 

Che fe lì lo trattengo , 
Qui non potrà girare . 
Jroii Durerà molto poca 

Quefta voftra politica . F«r.B fe locò 
Mi porgerà il difcorfo ^ 
Vo dirgli di Tisbina 
Irol. Oh Ciel ì io non intendo , 
^ul^ Che importa » che intendiate • . 

Chi vuol politica 
In vecchia età 
La troverà > 
In volto tenero. 
Ove amor pofafi , 
Donna fi nobile 
Mai non si fta » 
Chi,&c« 



6CE: 
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SCENA DECIMASESTA* 

trotdo, 

Mlfcro io piango in vano, ) 
^ La cagion Sei mio affanno » , ' 
^* Artefice tiranno 

Macelline invento , perch* Grdauro iTa 
Abbattuto in anior « ma tofto io trovo 
Il fuo contento , e . la^ caduta mia . 
Qua! Peirifio in Agrigento , 
Stragi invento, • 
A ftirpar. nafcenùe: aniiore v 
^ Ada Fa/aride fpietato ' 
Vnol'ilfato , 

io pritnier provi il dolore, 
Qu4l,,.c^c. 

SCENA T) ÈC 1 M A S EXT I UJ^ 

* 

Brunello , ^oldo , 

Bru. Q Tgnor'TroI do avete voi fentito . 

Irai. ^ Il cuor ingelofito . [ / ^mpre da fu 

Bru. Quel vecchio come fa ^ 

Irol Più non fpera pietà . 

Brn Da che è maritato y 

Ji'pl. Ma fe perverfo fato 

Mj cóbatte.^r«.egii è tanto incaftronito 
Ch'io maledica, chi divien niarito. 

Irol Alto penfier niTeflolIe. 

£rj<* Nanni le fon cipolle j: 

Signor' Iroldo voi non mi vedete, 

,r G. nrdate chi fon'io? 

» villo Brunello , addio , addio* 



ò t, V IN . IV V. 

SCENA DECIM* OTTAVA 



C 



Brmeìlo» 

He ti venga il malanno , 
Tu fei di quella razza 
Di certi oggi giorno , 
^ v _S' un pover' nuom grinchina 
■ E' fi mettono in pofto : 
Se s* accorta a parlargli , 
Stanno a legger* un foglio j 
E s'egli han di bifogno , 
Che fpendin due parole in carità, 
Dicòn a mezza bocca , fi vedrà . 
Credon pure tanti , e tanti. 
Che al fuo cnor fìa pregiudiziei 
Far* a* poveri fervizio , 
E gli chiamano furfanti 
Bifogna efler cortefe 

Di fatti , e di parole. 

Che pe* poveri ancor fi leva il Sole . 

SCENA DECIMANONA» ^ 

Giardino in Cafa d' Ordauro . 
Ordauro , Leodìlla in altro àbito. 

Or, Q Egui ad amar Tisbina ! f 

i Voce di sfinge mi conturba H fcndV 
E la mia mente òppreflfa 
;Edipo non può dir fenfo verace . ' 

Leo^ Non per chiederti pace, ' 
Ne per ritorti a' tuoi novelli affetti ^ ^ 
Lafciato ho i propri tetti, ». 
CJtic al mio coito fpcrar canto non IicC) 

' ' . - M* '^ 

I 
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Ma per fentirmi dire 

Dal tuo labro crude l mori ipfelice . 
Oi\ Oh 'cara il petto mio " 

Lo fcorge amore , ed io -, 

E fe tu v voi fa per chi vi s*' aggiri , 

Ti dirà con fofpiri , v 

L' addolorato cuore , - 

C.he tua e la fiamma,e tu gli infpiri ardore 
Leo. A maggior foco c intento , 
Or. La mia sfera è il tuo volto, 
Leo. E vagante il tuo ardor,e ha doppie sfere» 
Or. Anzi cangia natura 

Ch' ogn' altro foco è Yario,egIi c còftanté. 
leo. Per Tjsbina. Or. Leodilla ^ 

Sovra rògo di té per ce s'accefei 
Leo. Ma s' adori Tisbina j 
Or. Non fia vero già mai > 
Leo. Sallo il mio cuore , e tu erudel Io fai 
Qr» Pria del mar tutte le ftille 

Saggerò Taataiaardeate, - 
Che confenta la mia mente. 
Di fmorzar le tue faville i 
E fe il mar ti fembra poco 
. • Xo farò eterno , cpme eterno è il focp.^ 
teo.- pùque fperar dovrò? Or Spe a miobene; 
E fe ma; favellai , d'amar Tisbina , 

Fu per fingere il vero / , /•♦.«^^^ 
Leo 1 tua! ( dauro f|)ero < 

Qy/j^ 2. 54 la ^-A (eie.Or.SpQta.Leo.Ou 

i^fo- Godi , ridi , e fpcra 

O innamorato cor. 
'Parti , fuggì r affanno. 



E i fenfi più non fanno , 
Chè cofa fia doloi . 
Godi , ^c. 



SCE- 



SECONDO 
SCENA VIGESIMA, 

$ Ulderico , e detti . 

f tt/. Q Inor' Oidauro mio •* ' 
Leo. ^ Oh Ciel I Or. Fingi , Leo» St<iqiii«CO^ 
Or. Signor Conte - jTw/. Qui lieto . ^^-^ 
State con beli* . . . Oh .Dio l 
. Che fai tgi qui nefanda ? . 
ted» Con chi parli ? Or. A chi dici^ 
F»/. Che diamin t' ho fatt' io j 

Che tu mi difonori j 

Non ho morto tuò padre , 

lo-non vendetti a*Turchigià£:uairiadrc^ 

Non fi brnciai la cafa , 

E ne meno ho la rogna , 
Leo. Parlar chiaro bifogna , 

Non intendo i Fmd. sfacciata.*: 
Or, Conte , che rfiódcr è quefto' \ 

Violar l'amiftà , fó'cafa naia^ 

lo v*Iio fempre fìimato 

Reverito , pnoràtò \ 
Vul. Vn beli' onor portarmi via la vao^hof. 
Leo, Non ti viddi già mai ; 
Fui Anco neghi bugiarda l 
Leo, E la tùa mente infana 
Fui, io ti dirò perchè 

Tu mi fai tanti fcorni » : 

Perchè ho troppe fìagioni , mefite giorni 

\ Hai da tornar a cafa . 
Or. Come a cafa ha venir > s* è miaConforte 
Io dico , eh' c la mia (rei 
Or, Come vuoi che fia qui f FuL Non lo vor 
Ma la venne da fe , e la rivoglio. 

Leo* Parli con troppo orgoglio i 
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Or, S* ha are m cafa mi a.Zeo. Non ti conofcQ^ 
E fe parli cosi. Or. Taci contorte. 

Ch'egli è 'foof di fe ilello. 
1) Cervella 

Póvérello 

Nella tefta gh girò^ 
Leo. Se gii c matto , ' 

N'un fol tratto 

Col bafton lo guarirò • 

^ul. Ci mancava ancor quefta ! 

Leo. Troppo oftènde il mio onor.Or.Ma 5'egli 

Fui. Il bei vilo Jei («pazzol 
Eqttel di Lecdilla. Z^o, Io fonò Ip alca. 

Or, tig.'.a di Jvianodante j 

Fui. lo so eh' ( Leodilla 

Leo- Dimmi a che mi conofcij 

Fui. Che fi coiioice ai fiuto? 
A) vi To , a portamenti . 

Or. Conte Ful^^he Conte I Or. Sentf, 
pi me ti lagni a torto* eli' è mia moglie 
E le accettar ti voi * 
Va. veloceal Calle llo.fw/. Orsù vo andare 
l^r non parer capone; 
Ma , fe non ve la trovo » 
"Yo tornare a pigliarla, , 
E ad ogm mezzo paflb vofiiiftarla, 

m 

SCENA VIGESIMAPRIMA* . 

« 

Leodilla , Ordauro , 

Or. T Eo dilla conviene, 

Ljt Che per 1' occulta vi^ 

Pronta al Caftel tu torni» 

Che (guanto ho difegnato * 

Non e compito a pieno . 
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Prendi queft' alma in feno , 
Venga il tuo cuor con me. 
Se a lei 'darai ricetto , " 
Tuo cuor dentro al mio petto 
Vivrà con la mia fc ,» 



line dell Atto seepndò ♦ 
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ATTO III 

: SCENA PRIMA.' 

Camera. 
Leodilla , che fla ricamando 

Rfettolcfa , ritorno , e già cangiati 
Della telagli arredi , 
L' abito afcódo,e mi preparo a finget 
Farmi , che giunga (dafe 

SCENA SECONDA^. ^. 

^" iuiderìgo i LeodilU. 

wui ....Pohraquidàvero! 

Voglio un poco oflervarla idafe, 
Mq» Se d'Aranne all' arte intenta 

Sto a intrecciar fete ritorte » 
Alla mente fi prefenta 
L* alta fe del mio conforte 5 ^ 
3> E vorrebbe il mio cuor di lei fi vago ^ 
,*„ Qual la fcorge in amor, farla con l'ago, 
F«/ La dice del conforte, 
E non mi vede ancora ; 
Leo. Lontano à chi m* adora . 

Refpiro ore affannofe > ^ 
^ul. Tante cofe amorofe 

Le dice pur per me , j?. 

Di mia fincera fè ' ^ 



TERZO Ay 

"Sarà prova baftante ^ ' 

Lungi allo Spofo mio il corcoftiinte. . 
Fui. Bifogna pur ch^iomi dichian amante 
Mà prima vò chiarirmi , 

Leodilla, i^z). M* ifichino [reno 
Fui Quant'è,chefei tornata? leo.Albelfe- 

Sol dianzi fei ritorno ; 
Fui. Eh nò, mà in qiiefìo giorno 

Non fei tu ftata fiiori ? 
Xeo.Fuor dell' ufo primier l'imbelle core 

Si portò fra il dolore ; . « 

Fui. Tii non intendi ben, io vò fapere 

Se del Caftel fe' ufcita ? 
Feo, La mia mente , che vola v 

Dietro allo Spofo amato ■ 

V ombra , e i' orma hà feguita . (fuoìe 
Fui. QuìfcimaJ - Leo. E <ol qual Elitropio 

Mi volli a vagheggiarci! mio bel Sole , 
Fui, Più mi confondo , e imbroglio-, 't 

Quella mi parca certa, 

E quefta non intende 

Nè men s' io gli domando , dove è fl^ta i 
, O quefta c gelofia trasfigurata ! " 
leo. La difcorre da se Fui. Duque tunVartué 
Leo^ E legge delle ftelle , 

L* amar folo il Conforte . ^ 
fui. Lumi vaghi , occhi belli 

Carboncelli 

Ove amor fuoi ftrali infoca 
£ pur forza al fin d'amarvi, 
E a lodarvi 

La mia lingua fola è poca . < 
teo. Quello , che in me rifplende , 

Sol del conforte è luce ; ^ 
Mà quel'' ultimo fine al parentado 
Pimmi quando il darenxo ? > 

^ leo. 
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è^o. Allora che vedremo 

Le fteJle erranti fcolorar le fl(Te : 
fui. Già Io fo, che ogni donna hà la fiia cclilfe. 

SCENATERZA. 

Ordauro , e Fulderigo * 

Cr. A Vrete ora Signore — 

Fui. /\ Come qui fete entrato i 

i)r. Conosciuto Y errore — 

Fui. Oh che n-ala creanza! 

€r. Della voftra si grande ftravaganza ; 

fui. O ftravagaza, o nò, nó v' hà a importare . 

Or. Offendevi ancor me. Fui. Non era ertela 

Chiarirli del fo^petto : 

Quando hà 1* ombra del vero , 
fui. Eirera donna. Or. Mà di vario afpetto 
fui, A me parea così , Or. Ci vuol prudenza , 
fui. Prudenza c ver i mà ci vuol manco ardire, 

E un po più di creanza ; 
Or. In chi ? Fui. In voi . Or. Perchè ? 
fui. Anco chiede il perchè, oh che arroganza! 

Come entrafti qui dentro ì 

E chi vi ci hà menato . 
^r. Iroldo, Fui. Oh fciagurato? 
Òr, Iroldo m' hà concclTo 

Chedentro venga per vedei-jfequieto, « 
Fui. Non mi curo di voi, tornate addreto, 

SCENA et V A R T A . 

0 

\ 

. . Leódilla , e detti, 

teo./^'Rdzuro è quello oh Dei* 
v^' Ecce di qu4 cortei 
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V'na volta ad O^d. e una a \.eod. 

Andatevene via ; tu paffa dentro • 
Or. Pur la vedo / Fw/. Intendete : 

Io pi?!ierò un bartone . 
Ifo. Echeco(a v^ho fptro? 

Vul. Qllf ftob^^^ ^ t^^^R^^^' ^^^^ nelmitto^ 
Se incatn^^ra-non vai ..L^*^. Addio m^o 

Tul. E vo? cofa brarnate ? ( bc n^^dafe 

Or. Inchinar vi\e partir.fi/. Andate^ andate . 



SCENA QV I N T A. 

: 0\ Tuldersgo yLe(>dilla*. 

fui. T O nòn so ehi mlrenea^ ' (fpeyyy . 

X Ch IO non t^cWvftppi ri ^j^Do,e re (o 
Leo. D'te almeno II perchè? F«/.0 bene, o be- 

Non vò,chetWt*'avvè2zV ^-^ (fec: 
Qnando tu fcft ti gente, 

Leo. Venni a cercar deìla perfona voffra^lv 
ThL Non fono uno Spcrzhlf , ' O fftrar 
Che abbia à tener quèftrhei reV^amo- 
• Fà la moftra chi vuol vendere'^ 
PIÙ bel ch'sbhfa rvpftfto; -^"^ 
, Mi ctì vuole il fno difendere^'' ' \ 

. Mario Vcbpfejéilti>nnaf^^^ part* 
Leo. Tua pòlinVa è vana, 

Ove amor ha la fé'd)? ,^ / 
Che con la face Tua Ttitró firvédci^\T 
Sirnhol' d' -Aittióre - ' ) 
la'betla rHfa ' - ' .V\ 
Fra rpìne afcofa 
La notte ftà ; 
Ma ,ré Incente 
Sù l'oriente • 1 

C Febo 
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Crefcef^ì "beltà. n in' 
• • • -.4; - •. ■ 
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T-^y, '>*"a, che carie, ' 

O F V jV m -» rmo profondo \ 

Se a TperT" rii?iade 

T' campo è <^f'eondo: \ ^ .; 

aSbia il vanto» jf piato, 
e^'o*- H* nitr'" ouefte, il mio gran 

/rtf^ T)'''nia a'^rl d"! Cielo 
f, P'-H'ino jnfluflb e luce, 

CW 'o cane? rna» 'ti'a ftabìlita fe4e . 
7*(/I. B/rhiro non t? chiede. 

Ohefto tradito T^no^ 

Sàòér'c'ii la gluraftl, 

.Che non vnol con dolore 

romn»'nr affanni a lacerarmi il coreT 
/r/»^ T-or/-^ 'a ''prerz' anrora^T//". To la forpiro. 
/ro/! .F di che temi ? Tir. Ch* il mio bel teforo 

P-» t''- non m* s^afconda. 
A"/, ^o'*?' tno volto adoro. 
Ti/: 7eod'"a purdi'^'e, . 

Chea-Moravi a'tro Nume, 
'/r*/. Non pnò adorar queft* alma , ., 

r h e • 1 5ol d • tn a hel tà j 
E a qu^fta '"ace 

raccende, e sfice, ^ , 

7 F f ^•■r' ardore altri adorar non sa . 
i Non&c. SCE- 



TOH R :i hO. ^ 

£•> : 'Oli .Q^J 

f'^io^HMerigài deità, iw. V 

.'jfoi^^gxifr; Ir • , i.T 

F«/. Avezze, e che fi fà? (dafé^ 
V> Siglar» ifordò /r<*^; Gofa coman- 

F«/. Che voi Icnia indugiare 

Elcbiàfc dei'Gaftelio v Ttf, Oh Dio > 
o ff^rr ( yro/ perchè ? 

"•'Full l^erchè fon' il- Padron \ la vò così , 
Jróll ■ Ndn' d' à^vervi offelo 

Ne d'saTtw error pavento . * 
' F«/. Pigliate un pò la porta in pagaménto. 
frol. Dite almcn la cagion ì />/. Non vif©*- 
iital«in queltoCaltcllo (via 
A mangiarmi le fpalle. 
Che vi volefte condur dietro ancora 
Quel bacchillon d' Grdàuro; Dite un 
, Pe^thè^ceto l'nenatte ? (pòca? 
7r9^. Perchè ^Mamò parlar vi 5- 
F«/. Dunque chi vuorciurare, 

Lo-léfciate paflarei ' 
Voi non fate per mè, Padron mio bello, 
Efe non ve n'andrete, . . 
Staferà traverete j o 
In camera, e mrcucina:, ili chiaviflelloir 

Irol. Ty Recppitati amori, '; fhtn-* .W<S^ 
Jl Mai fotìdati trofei i dei fpco mi© 
In van^forge(^(icoùfifiBrenaj fronte, 
.•jhsl i.À'"'lii6'ttgarmici (co(u-»;fi?ii,y ^ 

C i D ai. 
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D' alpeftrc monte Fiilderigo opprime 
JU' iiiàabii pieck ». e gli di(p<:rd^:a teira. 
Lio. Iioido a tè fan guerra ! v 

Vari affciii , e il tuo cuore. 
Timido, inerme , c lol cede al maggiore.' 
Jrol, Nella più viva parte 

Raddoppiato tormento V 
Mi colpi cQ^ Jicro, 
' Ch'jp non ji mito fcatnpo . 
X>fo, Non. và fempre col lampo 

.1 Fulmine acecio ; e il balenar del Cielo 
Talor • è luce a illuminar la mente . 
Irol, Dardo troppo pungente ; 
Fui-nrpi^' il Ilio labro - Leo. e come? 
T^. . menzognero v 
. .iuina invernò ,. che tiuovo amore 
Accendtffe il mio reno, 

io» Vomitato veleno 

i> Ain' àg'iato ctiore . . y 
Jrol. Scaccia dunque al mìo bene 

Ombra sì vana, giacche vuole il 
Tormi a si bell'afpetto . 
Leo. Perchè? /roL vuol Fuldtrigo,, 
Cb' io abbandotìl il Caftello* 
Leo. Come ? Jrolr Dolce rlftoro 

Porgi , o fida forella > al mio wattoro» 
J.#0. Senti ; fe lù prometei - 
AHìtlenza al periglio , 
Fedeltade , e confìgló , 
Per r imijrc fa eh* ló tento. 
Farò paga Tisbina, e tè contento. 
Purch' all'onefto - Leo.t^cly ^ 
Sappi, che un'alma forte 1 
Oitre il giufto; non chiede , . 
JroL Al glufto tuo voler giuro mia fede • 

1x0» Vanne, vanne coniiento, 
•lA a i Che 



ir 



TUEilTZ.VO. M 
«•^ CiìC il rt^ro tuo loimento 

/r<?/. Tok.W , loi^li al mio bene I 

Da t cor M'-» là^ilarc pene. 
Che gelosia fve^liò i 

Leo» VSftVie 6J:^.c -^ '^^'^ 

/rei. Togli &c 

SG EN A N^OlNA, 



J> Il 



1. i' 



.ci'' Fuldcrigo , Brunello , 

F/«/. 'VT On ftare a replicartiui 
i[Nl lo voglio fati sfarmi, 

£ru. Voi dite cofe troppo ftrarapalate-. 

Fui. Tu non concici Ordauro5r«. e*fcn*c 

FhL Vn dubbio m' è entrato, (andato^ 
Che non fi fia nafcofto . 

£ru. Voi trcraerefte nel mwfe d' Agofto. 

f ul. Dimmi quel che tù vuoi , ad ogn i mod o 
Vegliar devi ftanotte , ed offcrvare 
A che fi fa per cafa. £ru oimè mefchino 

Fui, Eh non mi far la gatta di Mafmo . 

£rft» Dal Regno di Fiuto 

Queft'uoino venuco 

10 credo alla fé-, 
Ma a termi il ripofo 

11 Vecchio gelofo 
BalUnte non è. 
Dal Regno &:c. 



c 5 scè 
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^ SCENA DE CI^MA. 

Bofcp, , 

Jroldo ^ Ordanr^^ ^ ,^ 

Or. Ombattuta fra gli fcoglì 

. A V^.. Niivic^H^ ÌP£y:0o il lido, 
£ col vento de* cordogli 
.Vó folcàndo^ mare infido • 
Irot, Ordauro, aJlor che frema 

11 tuo mar più cracciofo* r X 

T' offre fiam na di pice il C^ef d* Amore 

Or. Che dirà ! Non intendo . se 
Jrol» Tue glorie non.con tendo; 

Mà fofpiro il mio aifanno. fdanno 
Or, Bramo corti al penar, f rol. Vìmmenfo 
Non ha donde fpcrare.Qr^ e vita e.fpeme 
Anno un'anim'egual /rohmoro,e Ti^bina 
Lalcio al tuo amore^io fra gli efil j oppref- 
Ti dò nel cuor di lei tutto mè ftelfo. (fo 
Cr. In van paventi.Iro/.fe radoriOr.afcoka! 
Jrol, Il tuo. labro p<trlò -•> 
Or. A tra sfera ha il mio foco. 
Jrol. Il luo labro parlò Or Parlò per gioco . 
Altro rtrale il cor mi fere , 
Altra fiamma il fen m* accefe : 
E ferito ed arfo amante, 
Sol' amar vò quel fembiantc. 
Che primier lacci mi refe . 
Jrol. Se Tisbina non a mi , nfa pietadc 

A!l'a^^itaro petto. 
Or. V:ri/ncrì; V." - ;•. iv-V . ^- ^r W^' 




TOH TR IZ tO. > 
■4i$$CENA VMDBCI.MA 

Zif fi. C A ppi , chóla mia. fede 

(^iì-'crlftaìtòClirplénci? ; 
, fc*nell' ardor d* altrui se ftelTa acctndc . 
Ti/. Diique (pei a¥ Ub V iò: Leo.Spers. mia cara. 
Pur tfO'iiirtprtfó irtiie compagna fida 
D' ogn' ombra di limor <aggia ti lida . 
Ti/, Noti àlbeVgàfttttjitfi-e iìitefo amante, 
t f ri 1 i tA/. <; olpi 4)eé ifiwfc Ur 
.i)V riAm'aciit'iatotòiit'Coì:: 
u k. Chi c) iidki Niiibe aWal e 

J . 'in JQifptSEiZQL'Cl^TY'ì^lirndr. 

A'coip£> 'tejn-- •■*-»T 
SCENA:! I> VODEGiMA. 

Già del giorno cadente.; .. > i ( fafct 
, MiC0 Hit ultimi fpirci^f ìli bianche 
òor .^e ovtrt a portar quiete al -Moudo: 
. ( lù tfo'H ft^i^ió giòcondp 
. V £i. y bu 6>Ut)2Ì iisoiiarò , che- i' a'ma 
Dalla maa d'In^.ertc prfijda la palma ; 
Ma pn'à'ijdi^'mntrìiìmrìiianti 
Cinta vaghe Ik Ile \ 
Per il Ciel nottpatfcg^?;! - 
Ordaura i)óa vedrò . -Dchcaftoanilfe 
. •"\:ì\,ìì:M\Q:^ Porgi 
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Porgi a i ooftri pcnfier norma , c vigore. 
Intrecciate , e mirti c rófc 
Amorofe Deità; 
/ .. , , Sul mio crin con frondi tenere 
Scherzi Venere, 
Per moftrar,che nel mio petto 
An ricetto 

Catto amor' e fedeltà. 
Intrecciate Scc, _ .aì 

SCENA DECIMATERZA 

Notte. i 
£rHntlloeonlantern4\M 

v: a l Mfegnaremi , fc e è 1 
^ J.. Chi fia.paiso più dime ^ 
: Cbe al voler d : un ' uom gelofo 
, V Vecchio cucco faftidioro .. \ 
, Sempre pronto ho iLcòf c il piè» 
Infegnatemi &:cv . y 
O Mondo empio e/urCaote, 
#, ^ petchè tante e tante '1 
V'Kìcchczze ad altri dai y . 
£;ia mè nuHa mai2^ V 
Che per tmp r'il ventre, e andar veftico, 
S^4 Vo un marito vecchio in^eloiito* 
M à coQ^tanci fot petti ' ; ' "\ 
£ì dorme, come un porco, 
£ a me ipccaa vegi are y 
Per micar^le nafcodo fofle l'Orco. 
S i mfUt . a fedite. v/Cìnà ai f»iéA>9» 
h ^onno placido 
, Qit tt* occhi deboli ' '1 
Chinma a dormir ^ 
Mà per pietà. T 
Si sì ( vegliatevi'^ 
É non lalciatcmi— SCE- 
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.SCENA DECIMAQVARTA. 

Tifbma , LeodtlU , Brunelle Ordduro jtet 

, il 

Le». T 7" leni . Ti/. Ven go , mà temo, 

Leo. V . Di che ? Tt/. De i nóftri amori , 

Bru, Quefto pozzo ha i dolori 
Sento muòverlo dentro . 

Or. Eccomi giunto al centro » 

Leo. Farmi che qui s'aggiri. 

Or, De* miei dolci martiri j ; . . / 

jBrn, il Fozzo partori (ce , o piir dà fuori 

V ahima d' una nave andata al fondo^ 
lo temo tomi confondo, (to 
Che non giunga ptft aiitJd.Or.ionó la sé- 

Bru, V è turchefca alla fè , T è i>igia e (cura , 
, Mi crcfce la paura. 

Or, Mi porrò qui Bru, Viene alla volta mia 

Leo. ) 

Aiuto. Tz/i ) e che farà . 

Or, } I - (terffd. 

Èru. É l'anima d'Ordauro, via via »Afh la la- 

* ■ * i 

SCENA DECIMAaVlNTA . 

, . ■ ... 

Ordduro^'TtjbinA^ Leodtlta, 

Or. 01 favor della luce io vi mirai v 
Leo» Eim è parfo Brunello Tif. E che 

Leodilla ì Ito. (la quieta : ( farai 

Or, Tofto convicn partir . Leo. vanne , ti fe- 

E vien Tisbina aficora . • ( guo 

Ttf. V amor m' allctta, ed il timor m*accor^ 

( ramo {erti Potrai, 

-•^v: ■ scE- 
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. . SCENA DECIMASESTA. 

■ -> 

FhL Y\ ^^^^^h che cofa è inforco ì 
Bru. Padrone, il pózzòtè itiòrco: .\ 
FhI. Narra, quei eh* è luccclJb, V 
Bru. Mandò r anima fuoti adciTó adeiTd. 
Ftìl. Di meglio ^10 non inrcado; 

Qaerto pozzo ttcìna va . FwA Oimc-idae- 
Qualche gran piecipizio 1 * ! (Ic^ufto 
Biimel fammi fcr vizio, , , ^ 

' Di contarmela meta ' 
I Em. V(cì dair acqua molle un' óbraafciutta, 

V" Che d*Ordaiira parca^or • ii> 
.Fui. BrunSeLtlà Id dicca:. . : j 

Cheqiiel briccone- nòo /fen^éM andato. 
LiBruJ Mà dove è iici:fcai?i \ q . tC> 
Fui. Guardane un pò be^n bene; 
Bm. Io l' ho giù pèr Jt.rétìe 

• Vn plzzicor di rlc^ansAtgh' il mafo. 
ìiuL Qui non c^è ^ Zf>ri(.' fcnirtwftifojr^ 
Fui. Vò cercar Leodilla Brn. udire un poco ^ 

Quando c* era queir ombra • 
FuL (d-^td^tt^^naUnàiiK^l^^^^^^ 

V eran certo d' accordo , entra dentri. 
BH. Q\ì c. pur \\ btrbalocd!o;r) ' > 
Le dotine di iJ^gC giofirtd \^ 
Si dil'itan de corpij.e non dell' ombre, 
FhU. (-.hk mi. fcctofre,. u?', torff»^ 

Chi «ìi:.da aiutò l 
^ vSonò fvcnmo a , rì 

Olà thi corre? 
^. \ . Chi Brìi. 
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Brìi, C* avete voi Padrone J 

FuU La teda d» Caprone. . 

Bru. Come? Fm/. Son* ite via. 

Brtt. Chi ? Tisb.n - f «/. é Trstirìa^eleodilla . 

^r«[ t par J il timo è aperto 

E ftipi, e cafle, e porte-, 

Che in vederle cosi, viftoholamorte. 

Brt*. E che penfate voi? 

Pelilo d'effcre un Bue-, 

Mà voglio gaftigalie tutte due ; 

E pur fono (cappate, 

E il CaftcUo è ferrato . '1 

Ma non più indiigi ; a vcdìcar m*acciiigo 

Tutti gli affrohti fuoi . 

Br». Serra la ftalla quando ha perfo i Buoi . 

SCENA DECIMASET.TIMA 

Giardino d'Ordauro 



Leodilla, Tifbinay Iroldo^ Ordauro 
Leo.) TJ 

Tif.) Sj Ermi pur Fanciullo alato, 

Qaefto è il porto del mio cor • 

^^'^'n Cieco Idd[o> Nume bendato , 
' Qucfto è il tìn del mio dolor . 



^^^') Al tuo tempio il cor appendo 

/r/>/.) /\| tuo foco n fero t!crcr^l''* - 



T,f. 



"3^ 
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Jrol. . Bt Ila, rardor che -provò - 

Or, .. . ir.i,.io Itral che (cri to-- 
E tuo colpo , Irél, è tuo foco 

^;'-j.. Mà con catto 

i^o ..Qiiea'alma^Ti/qucitofcno- (fo; 
tco. .. E tua,?"!/, c luo,4 z.ed ami amor cóccf- 
Che tii vi laici U tuo bel volto imprcOt» . 
Irol, Querta mìa delira 

Con latua ftringafi , 
M E leghi il cor . 
Zeo. .. Fermate : e pria , che U Conte 

Non vi pretti l* aflenfo , ^ ( adeffo 
!!si fofpenda le nozze. Or. è giufto: c 
Mando Sitalce ad implorar perdono . 

và demro , 

T// Nel cor degli amanti 

Son fecoli un* ora, 
.. Son* anni gli inttanti 
A un core che adora. 
Or, Afcondetevi pretto. torna. 
JroL E perche? Or. viene il Conte 

Con gente armata .Ti/, o mè infelice^ 
^ ( Uo. o Cielo i 

Irci. Difenderò Tisbina. Or, lo Leodilla-, 
Mà fermati: già vedo. 
Che le mie genti con armata mano 
S' oppongono all' aflalto .' 
Per difefa al mio bine ho il cor di fmalto. 



SCE. 



\ 
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SCENA DE,piMAOTTAV/f:^ ^ 

LeodiUa, Ttfbinay Ordauro^ Iroldo, ^ 

Qr, \r Ittorla Amor vittoria. . ^ ^ 
T'/* Il Genitor pur^vfve. 
Ór. ' Gli (ofpcfi ogn'offefa . 
jt"//. Grazie alla tua memoria 
À 4 . ' Vit'to^-ia Amor vittoria : 

SCENA DECIMANONA,ED VLTIMA. 

FdderigOye* detti, 

Vui. in Ermate : e per compire 
r .Voftri ingiulli trionfi 
{.ccovi la. ipia, morte , e quella mano , 
Che mi toife l' onore » ( re 

VrimaTcagli il fUo ferro étro al mio cuo 
Ti/, Padr? , Led. Conte , VuL Sfacc late . 
JroU O Signore , Or. Senta Vorignori.v 
FhI, Anco quefta: Signore, eh : 
Voi m'avete rubale, 

E la moglie, e la figlia, 
E poi con faccia invetriata e pia 

Voi nìrtrattate di Vofignorìa i 
Mà,finoche il mio fpirto 
In me farà, vò vendicar r offefa : 
Ed àmazzar la moglie.f^ ver/o Leodtlla 
Vò che Ca del mio onor la primaimptefa. 
</. Oimè , a imo o Dei l 




Leo. Conte, gli errori miei a te non tocca» 

Nè a gaftigarli /he a chiamarli errori ; 
jf^ E in van vuoi conno me ftragi e furori. 
rST Tu mi tétì^sf^icdciia storna alla volta fi4a 
Ch io ci flrangoti adelTo • 
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Leo. D-fcoftati . Fui. Lafciatc , • '^^ìhfutot 

Q^J' l Voi v'avdtèafcrmàfè. \ ^ 

Fui. Della raoglievò far quelche mi pare . 
Leo. Tua coforce non fono ,e^Ì^or eh iroldo 
Sforzò obn^ar.itoia volontà contraila, 
Non v'alierttij già itiài'i c non conceiìl 
A tìioinioUi pèMidri ' 
Nè mehp un folo àlferco:e qùàdo ardifti 
Con la riià'd'eftta incatenar la mia. 
Torto vi repugnai i 
E l'a.^i tato cuore 
Mandò peria vendetM, 
Sui. pallide guance atro roflbre . 
Ma non fprczzai tuoi nodi 
Per reputaiii indegni , 
M i perchè 1* alma mia- 
V* Ordauro prima fu : or fe fù fuà~ 




Per rimirar Tisbina 
Con pùù liberi fguardì. 
Ftt/* U nutol ho per ver j mà io sò tardi. 
Or» Condonate ^iignor-F«/. vi.con;paiilco> 
Giacche la ftà così . Iro/,temo,artoHìlco, 
A chiederli Tisbina . 
O»*, Giacché V animo inclina 

A perdonar' il noftro error,vi chiedo - 
ThL Ch cofir Or. Che con forte (to. 

Di Tisbina fia Iroldo. F«/.'i6 mi conté- 
7*//*. E 1 io d'ogni mio errore umii mi pcnip • 
Irol. Ecco la delira . Tif. ecco,mio bcn,là pal- 
<i 4. E il bel cinto d'amor ci leghi l'alma .ijma, 
irò/. Signor condona. Fm/. Non m'infall^dite, 
jL,eo, Conte, Fui, ftattene in pace j 

Io 
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Io p*u non mi confondo;, ^ 
S'ho imparato a mie fpcfe T 
Come nn V -echio selofo amore inganaj, 



8P 



Mi licenzio dal Mondo. 
. Finche vive il Dio del ^'ot 

Sempre Amor trionferà^ 
L*arco fuo di ftrali adqrno 
Turrr* T alme'^impiagar sà 
Finché &c» 



FINE DELL* òpera; 
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